
Il credito da demansionamento è credito privilegiato azionabile nel giudizio di esecuzione 
nei confronti del datore di lavoro come tale e non come credito chirografario (sentenza n. 
113/2004 della Corte costituzionale). 
L'articolo 2103 cod. civ., nel testo sostituito dall'art. 13 della legge 20 maggio 1970, n. 300, stabilisce nella prima 
parte del primo comma che il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a 
quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti 
alle ultime effettivamente svolte. 
Nell'elaborazione dei giudici ordinari è incontroverso che dalla violazione da parte del datore dell'obbligo di adibire 
il lavoratore alle mansioni cui ha diritto possono derivare a quest'ultimo danni di vario genere: danni a quel 
complesso di capacità e di attitudini che viene definito con il termine professionalità, con conseguente 
compromissione delle aspettative di miglioramenti all'interno o all'esterno dell'azienda; danni alla persona ed alla 
sua dignità, particolarmente gravi nell'ipotesi, non di scuola, in cui la mancata adibizione del lavoratore alle 
mansioni cui ha diritto si concretizza nella mancanza di qualsiasi prestazione, sicché egli riceve la retribuzione senza 
fornire alcun corrispettivo; danni alla salute psichica e fisica. L'attribuzione al lavoratore di mansioni inferiori a 
quelle a lui spettanti o il mancato affidamento di qualsiasi mansione – situazioni in cui si risolve la violazione 
dell'articolo 2103 cod. civ. (c.d. demansionamento) – può comportare pertanto, come nelle ipotesi esaminate dalle 
sentenze n. 326 del 1983 e n. 220 del 2002, anche la violazione dell'art. 2087 Codice civile. Si deve pertanto 
riconoscere che tra il credito oggetto del giudizio a quo e quelli già muniti del privilegio in questione sussiste 
l'omogeneità richiesta per ritenere che la mancata inclusione del primo nel novero dei crediti muniti del privilegio 
generale sui mobili costituisca violazione dell'articolo 3 della Costituzione. (sentenza n. 113/2004 della Corte 
costituzionale). 
 


